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LOTTA CONTRO
I RACKET
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L’INTERVISTA

Don Benzi
«Finalmente

un passo positivo»

Le Acli:
«Adesso
si vede una
nuova logica»

ANNA MARCHETTI— RIMINI. Don Oreste Benzi, fondatore della comunità Papa
Giovanni XXIII, è al settimo cielo. La decisione del governo di
concedere un permesso speciale di soggiorno agli stranieri che
nel corso di procedimenti penali, anche legati allo sfruttamen-
to della prostituzione, daranno un contributo rilevante alla in-
dividuazione e alla cattura dei responsabili delle organizzazio-
ni criminali, assume per don Oreste un significato tutto partico-
lare.

DonOrestequal è la chiave di letturadi questadisposizione?
«Significa offrire alle prostitute che vogliono lasciare la strada la
concreta possibilità di farlo. Da anni ci battiamo per ottenere
questo risultato, per trovare uno strumento legislativo adegua-
to. Abbiamo tentato di ottenerlo con il governo Dini e non ci
siamo riusciti. Abbiamo presentato una petizione al presidente
della Repubblica, abbiamo incontrato la Pivetti quando era al
vertice della Camera, più recentemente siamo stati ricevuti da
Massimo D’Alema, poi finalmente il ministro Livia Turco ha fat-
to sue, lenostre richieste. Edoraèarrivata ladecisione».

Loconsidera unpassodecisivo contro il racket?
«È un vero e proprio atto di giustizia. Una sorta di atto riparato-
rio che lo Stato compie a favore di queste ragazze. L’Italia non
ha mai fatto nulla di concreto ed incisivo per stroncare laprosti-
tuzione.Nonsolo: inalcuni casi haalimentato lacorruzione».

Cosavuoledire donOreste?
«Sappiamo di persone collegate con le ambasciate che hanno
favorito l’arrivo nel nostro paese di ragazze destinate al marcia-
piede. Per questa ragione stiamo anche studiando l’opportuni-
tà di costituirci parte civile contro lo Stato Italiano per il grave
danno che hanno subito tantissime giovani straniere finite nel
racket dellaprostituzione».

C’è chi interpreta questa disposi-
zione in maniera più restrittiva. Ri-
volta più ai livelli alti della crimi-
nalità organizzata che alle prosti-
tute?

«Se fosse come dice lei, sarebbe un
guaio grosso. Veramente grosso.
Nonservirebbeaniente».

Dalla voce del sacerdote traspare
una forte delusione. L’ipotesi che
la cosa possa non stare come lui
ha pensato e creduto, lo lascia
perplesso.

«Le fila della prostituzione sono te-
nute dalle “madame” che spesso ge-
stiscono i loro traffici da lontano.Ma-
gari dall’Inghilterra. Acquistano le
ragazze nigeriane per 15-16 milioni
e poi le mettono sulla strada e le ten-
gono come schiave. Il racket della
prostituzione non è come la mafia.
La situazione è completamente di-
versa e non si può pensare di com-
batterlo con metodi e strumenti ana-
loghi. Se non hanno la garanzia di ri-
manere nel nostro paese, come fan-
no le ragazze a denunciare i loro
sfruttatori. Non si tratta di questioni
di principio. Queste ragazze non po-
tranno mai più tornare nel loro pae-
se d’origine perché rischiano la vita.
La situazione cambia completa-
mente se alle prostitute viene ricono-
sciuto il permesso di soggiorno e la
possibilità di lavorare onestamente.
In breve tempo si potrebbero ottene-
re risultati importanti. La maggior
parte delle ragazze continua quel ti-
po di vita solo perché costretta. Solo
perdisperazione».

Eallora donOreste?
«E allora rivolgo un appello perché
quella disposizione sia intesa nel
modo più ampio possibile e che a
beneficiarne siano soprattutto le vit-
time del crimine organizzato e quin-
di anche le prostitute. Ma non mi fer-
mo qui. Sto già elaborando una pro-
posta per aiutare anche nigeriane e
albanesi decise ad abbandonare la
strada senza denunciare le “mada-
me”».

«L ‘emendamento introdottonel
decreto sull’immigrazionemi
sembraalmenonell’intenzione, una
scelta intelligente che speropossa
diventareefficacenei dispositivi
pratici di attuazione». Ad affermarlo
èMarioMarazziti della Comunitàdi
Sant’Egidio. «Èpositivo - prosegue
Marazziti - perchépermettedi colpire
indiscriminatamente vittimae
sfruttatore maoccorreràgarantire
findalmomentodelladissociazione
e per tutto il tempodel procedimento
penale che gli anelli deboli della
catena siano tutelati da interventi di
ordine pubblico».
Secondo le Acli l’emendamentoè il
segnochesui temidell’
immigrazione«si comincianoa
prendereprovvedimenti inuna
logicadiversa: nonsolopiùdifensivi
opunitivi macapaci di tener conto
dei reali problemidegli uomini e
delledonne. Speriamochequesta sia
la volontàdi unoStato chenonpunta
solo il ditoperpunire macheoffre
misuredi sostegnoachi vuole
sottrarsi aimeccanismidella
criminalità».
«Speriamoche aquesta iniziativadel
ministro Livia Turco seguano
iniziativeper sostenerenel loro
inserimento sociale e lavorativogli
immigrati che sporgono ledenuncee
in particolare ledonnesfuggite alla
prostituzione».

Marco Bruzzo

Permessi contro la schiavitù
Decreto premia gli immigrati che collaborano

— ROMA. Da oggi, gli immigrati
che aiuteranno la magistratura a
combattere il traffico di droga o il ra-
cket della prostituzione, o ancora
l’insediamento di gruppi di criminali
strettamente collegati con le mafie
straniere, potranno godere dibenefi-
ci. Qualcosa di simile - ma niente af-
fatto uguale - a quelli concessi ai no-
stri pentiti. Nel senso che i benefici
saranno concessi soprattutto a colo-
ro che sono rimasti invischiati nel gi-
ro criminale e che - pur non avendo
commesso reati (ad esempio le pro-
stitute, o i bambini costretti a girova-
gare chiedendo l’elemosina) - con
le loro indicazioni permetteranno di
far scoprire i capi del racket o un traf-
fico illecito. In questo caso agli extra-
comunitari verrà rilasciato un per-
messodi soggiornovalidounanno.

Ma, nel dettaglio, qual è la novità
introdotta dal governo? Il comunica-
to di palazzo Chigi è molto chiaro: «Il
Consiglio dei ministri ha reiterato il
decreto legge sulla politica dell’im-
migrazione inserendo una nuova di-
sposizione che prevede la conces-
sione di uno speciale permesso di
soggiorno allo straniero extracomu-
nitario che nel caso di particolari
procedimenti penali a suo carico as-
sicuri alla giustizia un contributo di
eccezionale rilevanza ai fini dell’in-
dividuazione della cattura dei re-
sponsabili di organizzazioni crimi-
nali. I procedimenti penali per i quali
scatta tale disposizione sono relativi

a reati particolarmente gravi o a
quello di sfruttamento della prostitu-
zione. Il contributo dato dal cittadi-
no extracomunitario sarà valutato
dagli organi giudiziari e dalle autori-
tà di pubblica sicurezza. La disposi-
zione premiale consente che lo stra-
niero, al quale viene rilasciato un
permesso di durata annuale, possa
svolgere attività lavorative. È stata
prevista inoltre la possibilità di pro-
rogare da sei mesi a nove mesi il per-
messo di soggiorno per lavoro sta-
gionale in relazione alle esigenze di
determinati settori produttivi».

In sostanza, grazie a queste nor-
me, una prostituta potrà denunciare
i suoi sfruttatori senza più correre il
rischio di venire espulsa. Mentre, per
quanto riguarda la protezione di co-
loro che con le denunce si sono par-
ticolarmente esposti e magari ri-
schiano rappresaglie, il decreto non
prevede misure particolari. Tuttavia,

si sostiene al Viminale, è del tutto
evidente che in alcuni casi valutati
singolarmente, possano essere di-
sposti servizi di tutela o di protezio-
ne.

Il decreto - com’era prevedibile -
ha suscitato diverse reazioni. Ad
esempio Don OresteBenzi, paladino
della lotta allo sfruttamento delle
prostitute straniere concorda piena-
mente con le nuove disposizioni: «Lo
Stato - dice - è sulla buona strada per
debellare questo commercio disu-
mano e allo stesso tempo compie
una riparazione verso queste donne
schiave nei confronti delle quali fi-
nora ha fatto poco o nulla». «Soddi-
sfazione» è stata espressa dall’Arci
«Nero e non solo», in particolare «per
il provvedimento del Governo sulla
prostituzione delle immigrate che
offre loro un permesso di soggiorno
in cambio della denuncia di chi le
sfrutta». «Ci sembra - afferma Gian-

franco Cioffredi - una prima efficace
misura per sconfiggere il racket della
prostituzione che riduce in schiavitù
migliaia di giovani donnechespesso
contro la propria volontà si ritrovano
sulle strade delle nostre città. È infatti
la riduzione in schiavitù della donna
che differenzia la prostituzione ita-
liana da quella immigrata che ha
dietro grandi e pericolose organizza-
zioni criminali in grado di tessere
complicità con pezzi dell’apparato
statale comprese alcune ambasciate
italiane all’estero». Secondo l’asso-
ciazione, infine, «occorre attrezzare
un sistema di reinserimento sociale
e avviamento al lavoro per le prosti-
tute immigrate di cui il permesso di
soggiorno temporaneo previsto dal
provvedimento di Governo è un pri-
mo importanteatto».

Anche la Caritas giudica «positive»
le modifiche al decreto sull‘ immi-
grazione «anche se - sostiene Sergio
Briguglio- restano insoluti alcuni
punti più volte segnalati dal mondo
delle associazioni. Ad esempio la
possibilità di ottenere il permesso di
soggiorno anche per gli extracomu-
nitari impegnati in forme di lavoro
precario».

E infine Marcella Lucidi, parla-
mentare dei Cristiano-sociali, ha so-
stenuto che è «fondamentale battere
il clima diomertà».

Critica (ma sulle altre parti del
provvedimento) Rifondazione co-
munista, per la quale è stato «sostan-

zialmente confermato l’impianto del
vecchio decreto Dini. Porremo subi-
to il problema di incostituzionalità
dell’articolo 7, che istituisce una sor-
ta di reato di clandestinità sanzio-
nando con pesanti pene carcerarie
reati che per gli italiani sono sempli-
ci contravvenzioni». Critica anche la
Rete antirazzista che ha definito il
decreto «deludente e ancora incosti-
tuzionale». Critiche, ma di diverso te-
nore, dal Polo, là dove quando si

sente la parola pentito, si insorge,
come ha prontamente fatto la Maio-
lo. Per Raffaele Costa (Fi), «la figura
dell’extracomunitario pentito intro-
dotta nella legislazione italiana dal
Consiglio dei Ministri non convince
né dal lato politico né da quello giu-
ridico. Si tratta di una neppur ele-
gante forma di ipocrisia volta a giu-
stificare l’incapacità dello stesso go-
verno ad affrontare veramente il
problemadegli extracomunitari».

Una norma per combattere il racket che sfrutta gli immigra-
ti clandestini: da oggi in poi gli extracomunitari che aiute-
ranno la magistratura a debellare traffici illeciti potranno
ottenere un permesso di soggiorno valido un anno. Con
questo decreto, il governo spera che molti immigrati ridotti
in schiavitù - come le prostitute - abbiano la forza di ribel-
larsi e denunciare i loro sfruttatori. Commenti favorevoli di
Arci e Caritas.

GIANNI CIPRIANI

L’INTERVISTA La ministra: «Ma non riguarda chi deve scontare una pena»

Turco: «Siamo primi in Europa»
Todisco:
«Queste norme
sono del tutto
inadeguate»

— ROMA. Livia Turco ministra de-
gli Affari sociali mi legge il testo del
decreto sull’immigrazione. Vuole
che tutto sia assolutamente chiaro e
comprensibile. Non è una disposi-
zione qualunque quella che è stata
introdotta nel nuovo testo. Cerca di
sconfiggere nientedimeno il racket
sulla prostituzione delle immigrate.
La ministra sa che il nuovo testo del
decreto farà discutere. Ma lei è sod-
disfatta. Per prima in Europa l’Italia
ha introdotto una norma che gover-
ni e associazioni dei paesi europei
avevano individuato come l’unica di
una qualche efficacia contro la tratta
delleprostitute.

Quella contenuta nel decreto è
una proposta che lei aveva lancia-
to tempo fa sulle colonne de «l’U-
nità». È soddisfatta del modo in
cui è stata recepita?

Diciamo più precisamente che io so-
no stata latrice di una proposta che
era stata elaborata dalle associazio-
ni che si occupano giornopergiorno
della prostituzione e dell’immigra-
zione. Parlo della Caritas, di Don

Bensi. del sindacato delle prostitute
di Pia Covre e Carla Corso. Si tratta
inoltre di una proposta che da tem-
po è indiscussionea livelloeuropeo.

Dove e quando se ne è discusso in
Europa?

Nel recente vertice promosso dall’U-
nione europea a Vienna sul tema del
traffico e della tratta di esseri umani,
a cui hanno partecipato governi,
parlamentari ed associazioni. In
questa sede è emerso che una parte
consistente della prostituzione
extracomunitaria non è volontaria,

si tratta di una vera e propria tratta. E
che un modo per aiutare queste
donne schiave era consentire loro di
denunciare.

Ma le donne che denunciano non
rischiano pesantemente la vita?
Chi le sfrutta e le vende, una volta
accusato, non può vendicarsi pe-
santemente?

Certo, ed è perquestoche leassocia-
zioni italiane ed europee hanno pro-
posto che a queste donne venga da-
to un aiuto. E l’aiuto indicato a livello
europeo è quello che oggi propone

perprimo il governo italiano.
Quindi lei è abbastanza soddisfat-
ta del modo in cui il governo ha ri-
sposto?

Sono colpita della sensibilità dei mi-
nistri degli Interni e della Giustizia.
La proposta mi è stata presentata da
Giorgio Napolitano con molta tem-
pestività. Era facile rispondere che
non era il momento opportuno. In-
vecenonèstato fatto.

Lei pensa che l’enorme problema
della prostituzione possa comin-
ciare ad essere risolto con questa

norma?
Questa norma non riguarda la pro-
stituzione in generale, ma laprostitu-
zione legata all’immigrazione e al
traffico.

E per questa è sicura che risolverà
qualcosa?

I problemi di queste donne sono tra-
gici e pesantissimi. Sicuramente non
basterà a risolverli avere il permesso
di soggiorno nel caso denuncino
l’organizzazione criminale. Ma è si-
curo che sapere che in caso di de-
nuncia non mettono a rischio la vita,
ma possono avere un aiuto è uno
strumento importante.

Ma le misure previste sono effica-
ci e sufficienti? Mi scusi signora
ministro, ma un’organizzazione
criminale potente come quella
che organizza la tratta delle pro-
stitute non può raggiungere e pu-
nire in qualunque momento chi
denuncia ?

Un permesso di soggiorno di un an-
no o comunque per tutto il tempo
del processo in cui c’è la possibilità
di avere un lavoro è una forma di

protezione consistente. Se la prosti-
tuta venisse rimandata al suo paese
sarebbe condannata a morte. Una
ulteriore protezione verrà fornitadal-
le molte forme di volontariato colle-
gate con gli enti locali. Certo anche
in Italia rischiano, ma intanto sono
in Italia, in uno stato che dichiara di
tutelarle. E non è poco. Poi c’è tutto
un lavoro da fare nel quale si impe-
gneranno e si stanno già impegnan-
do molte associazioni e centri di as-
sistenza emolti gruppididonne.

Non teme che in questo decreto
sia stata introdotta una nuova for-
madipentitismo?

Non si tratta di pentitismo perchè
questa norma non incide sul tratta-
mento penale di nessuno. Niente
sconti di pena. Si applica ai testimo-
ni, alle persone più deboli. È una
norma che consente di spezzare un
legame, quello fra loro e le organiz-
zazioni criminali . E poi non dimenti-
chi che nel provvedimento alla pro-
stituta si chiede un contributo di ec-
cezionale rilevanza. Non una qual-
siasi accusa odenuncia.

Livia Turco, ministra degli Affari sociali, commenta le nuo-
ve norme contenute nel decreto legge sull’immigrazione.
«L’Italia, prima in Europa - afferma - ha introdotto l’unica
misura che può spezzare il racket della prostituzione dan-
do la sicurezza di non essere espulse alle donne che accu-
sano le organizzazioni criminali». Un altro caso di pentiti-
smo nella legislazione italiana? «No - risponde la ministra -
perché non riguarda chi deve scontare una pena».

RITANNA ARMENI

«Lanuovadisposizioneè del tutto
inadeguata»: cosìMassimo Todisco,
direttoredell’Osservatorio diMilano
sull’immigrazione, giudica la
previsionedi permessi speciali di
soggiorno agli immigrati che
assicurinoalla giustizia i responsabili
delle organizzazioni criminali».
SecondoTodisco, infatti, la nuova
disposizione sottintendeche sono
rimasti fuori dalla sanatoria Dini solo
immigrati vicini all’areadella
criminalità. Enonècosì. Gli ultimi dati
dell’Osservatorio rilevano la presenza
in Italia di almeno150.000
clandestini edèpertantonecessario,
secondo il responsabile
dell’associazione, «che il decreto sia
modificato in sededi discussione
parlamentare, con l’aggiuntadi una
normacheconceda lapossibilità di
ottenereunpermessoprovvisorio a
chi è tuttoranella clandestinità,
ovveroa chi pratica un lavoro
stagionale». Sempre secondo i dati, «si
stima che sull’intero territorio
nazionale i falsi datori di lavoro
denunciati sianocircaduemila».


